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Le società holding nella fiscalità diretta

 Nozione: società che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione

di partecipazioni in società esercenti attività diversa da quelle creditizia o finanziaria

 Possibili utilizzi di società holding:

 capogruppo di gruppi industriali;

 veicoli in operazioni di acquisizione con indebitamento (LBO);

 veicoli di investimento (club deal);

 holding familiari.



3

Holding residente vs. non residente

 Soggetti passivi IRES di cui all’art. 73, comma 1, lett. a), TUIR (S.p.A., S.r.l.)

 Criticità nell’utilizzo di (sub)holding non residenti:

 presunzione residenza per società che controllano società residenti (art. 73,

comma 5-bis, TUIR);

 disciplina CFC (art. 167, TUIR);

 tassazione degli utili «provenienti» da società residenti in Stati e territori a

fiscalità privilegiata (art. 89, comma 3, TUIR);

 applicabilità della disciplina in materia di transfer pricing ai rapporti infragruppo

(inclusi finanziamenti).
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Le società holding residenti

 Alcune tematiche specifiche relative alle società holding residenti:

 Qualificazione della holding come «ente finanziario»

 Definizione di società holding ai fini IRAP

 Holding e attività di impresa

 Applicabilità principio di derivazione rafforzata

 Deducibilità degli interessi passivi ai fini IRES

 Holding e disciplina delle «società di comodo» e in perdita sistematica
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Qualificazione holding come ente finanziario

 Riferimenti testuali nella normativa tributaria alla nozione di intermediario finanziario

prevista dall’abrogato art. 1, d.lgs. 87/1992:

 Art. 96, comma 5, TUIR: deduzione degli interessi passivi ai fini IRES

 Art. 1, comma 65, Legge Stabilità 2016: addizionale IRES

 Art. 6, comma 1, d.lgs. 446/1997: determinazione della base imponibile IRAP

 Inclusione delle holding industriali tra gli enti finanziari ex art. 1, d.lgs. 87/1992

 riferimento ai soggetti di cui al Titolo V TUB

 esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di assunzione di partecipazioni e

concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma riservata a intermediari

finanziari iscritti in apposito elenco (previgente versione dell’art. 106, TUB)

 iscrizione in sezione speciale dell’elenco generale per soggetti che esercitano

attività riservate non nei confronti del pubblico (previgente versione dell’art. 113,

TUB)
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 Esclusione delle società holding industriali dalla categoria degli «enti finanziari»

 Decreto MEF 17 febbraio 2009, n. 29: l’attività di assunzione di partecipazioni rileva ai

fini dell’iscrizione nell’elenco generale degli intermediari finanziari solamente se svolta

congiuntamente ad altra attività finanziaria nei confronti delle partecipate

 D.lgs. 13 agosto 2010, n. 141:

 esclusione dell’attività di assunzione di partecipazioni dalla riserva di attività (modifica art.

106, TUB);

 eliminazione della sezione speciale dell’elenco generale di cui all’art. 113, TUB

 D.lgs. 19 settembre 2012, n. 169: modifica dell’art. 1, d.lgs. 87/1992  è

considerata attività finanziaria:

 la detenzione e gestione di partecipazioni in enti creditizi o imprese finanziarie

 l’assunzione di partecipazioni al fine di successivi smobilizzi

 D.lgs. 18 agosto 2015, n. 136: abrogazione del d.lgs. 87/1992 con decorrenza dal

periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016

Qualificazione holding come ente finanziario 
(segue)
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Definizione società holding ai fini IRAP

 Art. 6, comma 9, d.lgs. 446/1997: «Per le società la cui attività consiste, in via

esclusiva o prevalente, nella assunzione di partecipazioni in società esercenti

attività diversa da quella creditizia o finanziaria, per le quali sussista l'obbligo

dell'iscrizione, ai sensi dell'articolo 113 del TUB, nell'apposita sezione

dell'elenco generale dei soggetti operanti nel settore finanziario, la base

imponibile è determinata aggiungendo al risultato derivante dall'applicazione

dell'articolo 5 la differenza tra gli interessi attivi e proventi assimilati e gli interessi

passivi e oneri assimilati. Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore

della produzione nella misura del 96 per cento del loro ammontare»

Deducibilità degli interessi passivi netti anche ai fini IRAP

 Art. 16, comma 1-bis, lett. b), d.lgs. 446/1997: per i soggetti di cui all’art. 6, d.lgs.

446/1997, aliquota IRAP maggiorata (4,65%), ulteriormente incrementabile di

max 0,92 punti percentuali a livello regionale
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 Società che esercita in via esclusiva o prevalente attività di assunzione di

partecipazioni

 Test statico (o patrimoniale): valore contabile partecipazioni in società

«industriali» risultante dal bilancio di esercizio eccedente il 50% del totale dell’attivo

patrimoniale

 Test dinamico (patrimoniale/reddituale): in base ai bilanci approvati relativi agli

ultimi due esercizi, ricorrono congiuntamente i seguenti requisiti:

a) ammontare complessivo degli elementi dell’attivo di natura finanziaria e delle

attività, anche di natura non finanziaria, con carattere di strumentalità, superiore

al 50% del totale dell’attivo patrimoniale;

b) ammontare complessivo dei proventi prodotti dagli elementi dell’attivo di cui alla

lett. a) superiore al 50% dei proventi complessivi.

Definizione società holding ai fini IRAP (segue)
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 Attività accessorie:

 l’attività di assunzione di partecipazioni non si esaurisce nella detenzione delle

partecipazioni, ma ricomprende anche la gestione delle stesse e la prestazione di

servizi accessori alle società partecipate;

 l’esercizio esclusivo o prevalente deve essere verificato tenendo conto non solo

del valore di bilancio delle partecipazioni in società «industriali», ma anche del

valore contabile degli altri elementi patrimoniali della holding relativi a rapporti

intercorrenti con le medesime società quali, ad esempio i crediti derivanti da

finanziamenti (Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 37/E del 2009)

Definizione società holding ai fini IRAP (segue)
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Holding e attività d’impresa

 Circolare dell’Agenzia delle Entrate 8 luglio 2011, n. 32/E: «Ai fini dell’individuazione

della natura “commerciale” del soggetto, occorre in concreto distinguere la figura del

mero proprietario di partecipazioni (che non è un’impresa), dal soggetto che della

proprietà di partecipazioni societarie faccia, appunto, la propria impresa. Ciò perché

vi sono holding che esercitano concretamente attività di gestione e coordinamento

delle partecipazioni detenute ed erogano servizi in modo accentrato alle società

controllate, ed holding che, diversamente, si limitano a detenere partecipazioni e ad

incassarne i relativi frutti, senza svolgere alcuna attività. […]»
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 Art. 87, comma 1, lett. d), TUIR: l’applicabilità del regime PEX è subordinata

all’esercizio da parte della società partecipata di un’impresa commerciale secondo la

definizione di cui all’art. 55, TUIR

 Ai fini PEX attività commerciale deve essere interpretata in senso restrittivo

escludendo attività di mero godimento  inapplicabilità del regime PEX in caso di

realizzo di partecipazioni in società che esercitano mera gestione del marchio di

proprietà (Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 18 agosto 2009, n. 226/E)

 Art. 87, comma 5, TUIR: «per le partecipazioni in società la cui attività consiste in

via esclusiva o prevalente nell’assunzione di partecipazioni, i requisiti di cui

alle lett. c) e d) del comma 1 si riferiscono alle società indirettamente partecipate e si

verificano quando tali requisiti sussistono nei confronti delle partecipate che

rappresentano la maggior parte del valore del patrimonio sociale delle partecipate»

 Per valutare l’attività prevalente occorre mettere a confronto il valore corrente delle

partecipazioni con quello dell’intero patrimonio sociale, considerando anche gli

avviamenti positivi e negativi anche se non iscritti (Circolare dell’Agenzia n. 36/2004)

Holding e attività d’impresa (segue)
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 Art. 166-bis, TUIR: «i soggetti che esercitano imprese commerciali provenienti da

Stati o territori […] che, trasferendosi nel territorio dello Stato, acquisiscono la

residenza ai fini delle imposte sui redditi assumono quale valore fiscale delle attività e

passività il valore normale delle stesse, da determinarsi ai sensi dell’articolo 9»

Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 5 agosto 2106, n. 69/E

 Art. 175, comma 1, TUIR: conferimento di partecipazioni di controllo e collegamento

ai sensi dell’art. 2359 del codice civile effettuate tra soggetti residenti in Italia

nell’esercizio di imprese commerciali

 Art. 26(5-bis), D.P.R. n. 600/1973: esenzione da ritenuta per gli interessi derivanti da

finanziamenti a medio lungo termine alle “imprese” residenti

Holding e attività d’impresa (segue)
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 Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 25 luglio 2017, n. 97/E: «Resta inteso che,

affinché non siano ravvisabili profili di abuso del diritto, la scissione deve

caratterizzarsi come un’operazione di riorganizzazione aziendale finalizzata all’effettiva

continuazione dell’attività imprenditoriale da parte di ciascuna società partecipante.

Inoltre, non deve trattarsi di società sostanzialmente costituite solo da liquidità,

intangibles o immobili, bensì di società che esercitano prevalentemente attività

commerciali ai sensi dell’art. 87, comma 1, lett. d), del TUIR»

Holding e attività d’impresa (segue)
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Holding e derivazione rafforzata

 Articolo 13-bis, comma 2, lett. a), n. 2), D.L. 30 dicembre 2016, n. 244

 Articolo 83, comma 1, 3° periodo, TUIR: «Per i soggetti che redigono il bilancio in

base ai principi contabili internazionali […] e per i soggetti, diversi dalle micro-

imprese di cui all’articolo 2435-ter del codice civile, che redigono il bilancio in

conformità alle disposizioni del codice civile, valgono, anche in deroga alle

disposizioni dei successivi articoli della presente sezione, i criteri di qualificazione,

imputazione temporale e classificazione in bilancio previsti dai rispettivi principi

contabili»
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 Articolo 2435-ter, Codice Civile: «sono considerate micro-imprese le società di cui

all’art. 2435-bis che nel primo esercizio o, successivamente, per due esercizi

consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti:

1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 175.000 euro

2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 350.000 euro

3) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 5 unità»

 Non opera principio di derivazione rafforzata anche se la società decide di applicare i

principi contabili ordinari

Holding e derivazione rafforzata (segue)
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 Art. 2426, commi 1 e 8, Codice Civile: crediti e debiti sono rilevati in bilancio secondo

il criterio del costo ammortizzato, tenendo conto del fattore temporale

H

Finanziamento 

infruttifero decennale 

(100)

 OIC 19 (debiti)

 Valore di iscrizione iniziale del debito pari al valore attuale 

dei flussi finanziari futuri (e.g. 90)

 Differenza rispetto a valore nominale (10) iscritta quale 

posta di patrimonio netto

 Imputazione a CE negli esercizi successivi di interessi 

calcolati con il criterio del tasso di interesse effettivo (1) 

100%

Holding e derivazione rafforzata (segue)
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 Art. 5, comma 4-bis, D.M. 8 giugno 2011 (inserito dal D.M. 3 agosto 2017): per

rapporti di finanziamento tra soggetti tra i quali sussiste il rapporto di controllo di cui

all’art. 2359 del c.c. assumono rilevanza fiscale esclusivamente i componenti positivi

e negativi imputati a conto economico desumibili dal contratto di finanziamento,

laddove siano rilevati nello stato patrimoniale componenti derivanti dal processo di

attualizzazione a tassi di mercato previsto dal criterio del costo ammortizzato

H

Finanziamento 

infruttifero (51) 51% 49%
Finanziamento 

infruttifero (49)

Holding e derivazione rafforzata (segue)
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Deducibilità degli interessi passivi ai fini IRES

 Le holding industriali applicano la regola generale di cui all’art. 96, comma 1, TUIR.

Quindi, ai fini IRES, gli interessi passivi sono deducibili:

 fino a concorrenza degli interessi attivi e proventi assimilati;

 per l’eccedenza, nei limiti del 30% del ROL.

 Art. 96, comma 2, TUIR: ROL = differenza tra valori e costi della produzione di cui

alle lett. A) e B) dell’art. 2425 del codice civile, con esclusione delle voci di cui al n.

10), lett. a) e b), e dei canoni di leasing e dei componenti straordinari derivanti da

trasferimenti d’azienda ROL minimo per le società holding «pure»

 Art. 96, comma 7, TUIR: l’eccedenza indeducibile può essere portata in abbattimento

del reddito complessivo di gruppo se e nei limiti in cui altri partecipanti al consolidato

presentano un ROL capiente non integralmente sfruttato

 Art. 1, commi 994 – 995, Legge di Bilancio 2018: con effetto retroattivo dal periodo

d’imposta 2017, dal calcolo del ROL rilevante a questi fini sono esclusi i dividendi

incassati relativi a partecipazioni in società non residenti
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Deducibilità degli interessi passivi ai fini IRES 
(segue)

 Deducibilità degli interessi passivi maturati in capo a SPV/NewCo precedentemente

alla fusione
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Casi particolari: veicoli di acquisizione

 Disapplicazione dei limiti antielusivi ex art. 172, comma 7, TUIR (Circolare dell’Agenzia

delle Entrate 30 marzo 2016, n. 6/E):

 la società veicolo può considerarsi “vitale”, svolgendo questa funzioni strumentali alla

realizzazione dell’operazione di acquisizione;

 i conferimenti iniziali a favore della società veicolo possono considerarsi “fisiologici”

nell’ambito della realizzazione di un’operazione di MLBO.

 Consolidato fiscale  controllo sin dall’inizio dell’esercizio (art. 120, comma 2, TUIR):

 riferimento all’inizio dell’esercizio sia della consolidante che della consolidata;

 per le società neocostituite è sufficiente la sussistenza del controllo a partire dall’inizio del

loro esercizio (Circolare dell’Agenzia delle Entrate 20 dicembre 2004, n. 53/E)

 la stessa interpretazione vale anche per le società neo-acquisite se (Circolare dell’Agenzia

delle Entrate 26 settembre 2016, n. 40/E):

✓ la data di acquisizione coincide con data di chiusura dell’esercizio in corso;

✓ la data di chiusura del primo esercizio successivo coincide con la data di chiusura

dell’esercizio della controllante.
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Società holding e disciplina delle «società di 
comodo» e in perdita sistematica

 «Società di comodo» (Art. 30, Legge 23 dicembre 1994, n. 74)

Le partecipazioni, altri titoli e crediti:

 soglia minima ricavi, incrementi rimanenze e proventi non straordinari: 2%

 reddito minimo: 1,5%

 Società in perdita sistematica (Art. 2, commi 36-decies - 36-undecies, D.L. 13 agosto

2011, n. 138

 dichiarazioni in perdita fiscale per 5 periodi d’imposta consecutivi;

 dichiarazioni in perdita fiscale per 4 periodi d’imposta e 1 reddito inferiore al

minimo
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 «Società di comodo»

 Cause di esclusione / Cause di disapplicazione automatica (Provv. Dir. Ag. Entrate del

14 febbraio 2008, prot. n. 23681):

 società che detengono partecipazioni in società «non di comodo» (lett. e)

 società che detengono partecipazioni in società escluse dalla disciplina in esame,

anche in seguito ad accoglimento di istanza dell’istanza di interpello (lett. e)

 Finanziamenti a società partecipate non di comodo (?)

 Facoltà e non obbligo di esclusione

 Cause di esclusione oggettive: «la disapplicazione opera limitatamente alle predette

partecipazioni»  possibile necessità/opportunità di dimostrare le oggettive situazioni

che hanno reso impossibile il conseguimento di ricavi

Società holding e disciplina delle «società di 
comodo» e in perdita sistematica (segue)
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 Società in perdita sistematica

 Cause di esclusione / Cause di disapplicazione automatica (Provv. Dir. Ag. Entrate

dell’11 giugno 2012):

 società che detengono partecipazioni, iscritte esclusivamente tra le immobilizzazioni

finanziarie, il cui valore economico è prevalentemente riconducibile a (i) società «non in

perdita sistematica»; (ii) società escluse dalla disciplina in esame, anche in seguito ad

accoglimento di istanza dell’istanza di interpello (lett. e)

 società che conseguono un MOL positivo (lett. f)

 società per le quali risulta positiva la somma algebrica della perdita fiscale di periodo e dei

proventi esenti / esclusi / soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d’imposta o ad imposta

sostitutiva / oggetto di disposizioni agevolative (lett. h)

 Disapplicazione di natura soggettiva

 La disapplicazione opera a condizione che la società non svolga attività diverse da

quelle strettamente funzionali alla gestione delle partecipazioni

Società holding e disciplina delle «società di 
comodo» e in perdita sistematica (segue)


